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ROMA. Quanto vogliamo scom-
metterecheRobertoBenignidiven-
terà presto papà? Cioè nella realtà,
perchéalcinemail lietoeventoègià
avvenuto con La vita è bella, sesto
film da regista del comico, che
stavolta s’innamora di Nicoletta
Braschi, la rapisce al fidanzato
portandola via su un cavallo
bianco (ma dipinto di verde) e
dopo nove mesi... A precisa - e
neanche troppo impertinente -
domanda, l’attore toscano ri-
sponde infatti arrossendo e anna-
spando: «Innanzitutto chiariamo
che sono perfettamente in grado
di avere figli, anzi ne voglio al-
meno una quindicina. Ho scoper-
to una vena paterna e anche ma-
terna». Ma, tornando alla finzio-
ne, ecco il Benignaccio alias Gui-
do Orefice affettuoso genitore del
piccolo Giosuè. Tanto affettuoso
da inventare per lui un gioco a
premi - si vince un carrarmato ve-
ro - che renda sopportabile il La-
ger e divertenti come cattivi delle
fiabe gli aguzzini nazisti. Quella
che segue è una chiacchiera a
ruota libera, ma tutta, rigorosa-
mente, sul film. Niente riferi-
menti agli inciuci. E niente spo-
gliarelli, dopo quello televisivo
con Biagi.

Allora, Benigni, come nasce
questoprogetto?

«È un sommovimento dell’ani-
ma. Non dico un’idea perché il mio
cervello è ancoravergine,maiattra-
versato da idee. È stato un impulso,
tanto che non potevo dormire la
notte. E quando non si dorme la
notte,sistasvegliventiquattr’ore».

Insistiamo. Perché un comico
decide di fare un film sulle leggi
razzialielosterminio?

«Iolovedocomeunafavolatragi-
ca: si va nell’antro dell’orco catti-
vo».

Però nei titoli di coda ringrazia
duesopravvissutidiAuschwitz...

«Sì, sono venuti a trovarmi du-
rante le riprese e mi hanno raccon-
tato delle camere a gas. Ma il film
nonnascedaifattireali».

C’è voluto coraggio per affron-
tare un argomento tanto delicato
inchiavecomica?

«Nonl’hosentitodiversodaglial-
tri miei film. La terra è sempre la
stessa,poi fanascere l’irisel’ippoca-
stano. Ma sicuramente questo è il
film di cui sono più innamorato.
Ero talmente bollente d’amore du-
rante le riprese che facevo maturare
lebananeaBelluno».

«La vita è bella», data la tempe-
ratura emotiva, sembra partico-
larmenteadattoalpubbliconata-
lizio.Ciavetepensato?

«Nonc’èstatonessuncalcolo.Ma
sicuramente l’argomentoètremen-
do, l’efferatezza più grande di tutti i
tempi. E, a Natale, è bello vedere un
film che ci commuove, dove il co-
micoeiltragicositoccano».

C’entra qualcosa il Chaplin del
«Grandedittatore»?

«Ah, l’avete detto voi. Comun-
que ho rivisto tutti i filmdi Chaplin
e Rossellini. E così ho fatto una cosa
in due tempi, comel’Ecclesiaste: c’è
un tempo per ridere, il primo, e un
tempoperpiangere,ilsecondo».

Euntempopermorire.
«Si muore, si muore... come in

tanti cartoni animati. Ma senza la
mortenonsinasce».

C’èancheunomaggioaTroisi.
«Non si chiama omaggio, si chia-

ma furto... Ma preterintenzionale.
Spesso ci prestavamo delle battute,
solo che stavolta non gli ho potuto
chiedereilpermesso».

Come l’avete trovato il bambi-
no?

«GiorgioèdiMontefiascone,ha5
anni e in un attimo ha sparecchiato
la tavola da duemila provini. Ha il
nasone, come me e lo zio Giustino
Durano, non ha nessuna cognizio-
ne del cinema e, come prima cosa,
mi ha chiesto cosa vuole dire
«ebreo». Io e Nicoletta ci siamo in-
namorati alla follia. Lavorare con
unbambinoècomelavorareconun
salice piangente perchénon sai mai
cosa farà. Ma è anche tenerissimo:
persino io che ho i peli sullo stoma-
co, mi commuovo ogni volta che
vedoilfilm».

Èstatapiùdifficilelaprimapar-
te,conlastoriad’amoretraGuido
eDora,olasecondanelLager?

«La prima. Dalla storia d’amore
poteva anche non uscire niente,
mentre la secondasta inpiedidaso-
la.E iosonounebreototalmenteas-

similato che chiunque puòidentifi-
carsiconme».

Inquantecopieusciràilfilm?
«Nessuna copia. Sono tutti origi-

nali: 450. Strepitoso come Via col
vento. Poi arriveremo a 900 sul
territorio nazionale e in Svizze-
ra».

ComePieraccioni?
«Pieraccioni è un segno di salute

del cinema italiano. Ma da cosa di-
pendequesto successononsi sa. So-
notuttecongetturesociologiche».

Sisentepartedellascuolatosca-
na?

«Mi ci metto anch’io non per la
scuola ma per la Toscana. Anche
Virzìmièpiaciutomolto.Easpettoi
nuovi De Sica e Visconti. Però devo
ammettere che c’è stato un periodo
chenonmipiacevaPetrarca».

Pensache«Lavitaèbella»possa

essere considerato un film buoni-
sta?

«Macché buonista. È secco, non
c’è miele. Sono stato attentissimo a
non essere caramelloso. E non ho
usatotrucchi».

Havistoaltrifilmsultema?
«Tutti: Faenza,Spielberg, Ponte-

corvo. È un genere, come il we-
stern».

Il titolo è cambiato. All’inizio il
film doveva chiamarsi «Buon-
giornoprincipessa».

«La vita è bella è una frase che
usa Trotsky alla fine dei suoi dia-
ri. L’ha trovata Vincenzo Cerami,
che è il mio sceneggiatore e il più
grande scrittore contemporaneo.
È banale se la dici spaparanzato
in poltrona, ma applicata alle
peggiori atrocità diventa impor-
tante».

Cos’ècherendebellalavita?
«Lo sapevo! Temevo questa do-

manda.Perchénonsonoandatovia
prima? La vita è bella perché non ci
sicapiscenienteenonsmettemaidi
stupirci».

Cristiana Paternò
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IL COMMENTO

Ma la pubblicità
sembra parlarci

di tutto un altro film
MICHELE ANSELMI

R OBERTO BENIGNI gira un film
ambientato per metà in un la-
ger di sterminio nazista, ma la

pubblicità fa di tutto per nascon-
derlo.Fateci caso:daimanifesticon
il cielo stellato alla faccia sorridente
deidue protagonisti, dal titolo iper-
generico ai trailers rassicuranti, il
fantasmacupodell’Olocaustosem-
bra non riguardare La vita è bella.
Eppure il nuovo film del «piccolo
diavolo» parla proprio di quello,
almeno per metà: in una chiave
non realistica, un po‘ alla Chaplin,
trasognata, quasi fosse una favola
pedagogica. Nel dubbio, deve
aver pensato Vittorio Cecchi Gori,
che da venerdì prossimo spedisce
il film in 450 sale italiane, meglio
non urtare a priori la sensibilità
degli spettatori. Che potrebbero
accettare con qualche perplessità
questo ritorno benignesco a tre
anni dal fortunatissimo Il Mostro,
farsa sbilenca e rabberciata che
sembrava aver superato ogni re-

cord di incassi natalizi
(e invece c’era Pierac-
cioni pronto a com-
piere il miracolo).

Ma, per cortesia,
non parliamo di co-
raggio. Benigni ha
fatto semplicemente
il film che voleva fare.
Ambizioso, commo-
vente, a tratti molto
divertente. Non è la
prima volta che il ci-
nema italiano affron-
ta l’argomento in
modi - come dire? -
di commedia. Ci pro-
vò Lina Wertmüller
nel grottesco Pasqua-
lino Settebellezze, e
anche Roberto Faen-
za in Jona che visse
nella balena non ri-
nunciò a introdurre
degli elementi di sor-
riso nella tragica vi-
cenda raccontata dal-
l’olandese Jona Ober-
ski. Del resto, perché
no? Se si accetta l’i-
dea che l’orrore del
lager sia irriproducibi-

le sullo schermo, per difetto, es-
sendo impossibile «reinventare» e
rendere credibili quelle facce
smunte, quei corpi macilenti,
quella ferocia sistematica, beh al-
lora ha fatto bene Benigni - con
tutte le cautele del caso - a per-
correre un’altra via, che non è
quella, pur nobile, di Kapò o di
Schindler’s List.

Non cercate dunque, in La vita
è bella, le scene strazianti descrit-
te dalle pagine di Se questo è un
uomo di Primo Levi. Il lager che
Benigni ha ricostruito in una vec-
chia fonderia di Terni è una spe-
cie di antro dell’orco, un’inven-
zione scenografica che serve al
comico toscano per dispiegare la
tenerissima bugia escogitata in-
sieme al fedele Vincenzo Cerami.
Accade infatti che, deportato in

un campo di lavoro tedesco insie-
me alla moglie Dora e al piccolo
Giosuè, l’estroso ebreo Guido
Orefice decida di risparmiare al fi-
glioletto gli orrori che incombono
trasformando quell’inferno terre-
no in una sorta di gioco a premi:
a 1000 punti si vince un carroar-
mato. Come un personaggio cha-
pliniano, Guido reprime la pena
che si porta dentro e inscena a
uso e consumo di Giosuè una sor-
ta di «recita» infantile: a suo mo-
do è un poeta quest’ometto scal-
tro e ingegnoso che traduce fan-
tasiosamente dal tedesco le nor-
me urlate da un sergentaccio te-
desco (bellissima scena), che tra-
sforma una caccia all’uomo in un
gioco a nascondino, che di fronte
all’estremo sacrificio trova la forza
di inventare una specie di panto-
mima disarticolata.

Rischioso? Abbastanza, anche
perché il film parte come una buf-
fa storia d’amore ambientata nel-
le campagne aretine. La svolta,
anzi la prima avvisaglia, arriva do-
po quasi un’ora di proiezione,
con quel ronzino bianco vernicia-
to di verde dai fascisti e adornato
dalla truce scritta «Achtung! Ca-
vallo ebreo». E di lì a poco sulle
vetrine dei negozi comparirà la
scritta: «Vietato l’ingresso agli
ebrei e ai cani». Ma fino all’ulti-
mo, il soave Guido, che nel frat-
tempo ha conquistato la bella
maestra Dora strappandola a un
fascistello locale, non capisce
quello che sta bollendo in pento-
la: solo sul treno merci che lo por-
ta verso la Germania insieme alla
famiglia scopre la verità, e a quel
punto non potrà che allestire una
«realtà parallela» per preservare
Giosuè dalle tenebre della Shoah.

Detta così, sembra una storia
tutt’altro che da ridere. E certo
Benigni non si nasconde dietro
un dito, nel senso che La vita è
bella scivola lentamente verso un
clima cupo, riscaldato per contra-
sto da situazione divertenti che
alimentano nello spettatore una
sorta di disagio sottopelle. Volu-
to? Probabilmente sì, e sta qui la
scommessa - in buona misura vin-
ta - di questo film ricco di tor-
mentoni comici e di siparietti gu-
stosi. Alle prese con una produ-
zione impegnativa, Benigni firma
forse il suo film migliore (ma se
ne riparlerà in sede di recensio-
ne). Quel che piace oggi segnala-
re è il nitido messaggio di libertà
spirituale che La vita è bella veico-
la. Come scrisse Ferruccio Parri
nella prefazione di Si fa presto a
dire fame di Piero Caleffi, «guai a
violare i limiti della natura umana,
a calpestare la natura divina della
coscienza dell’uomo». Benigni
sembra raccogliere il monito, alla
sua maniera: burlesca e lunare.
Ma quella montagna di ossa e te-
schi che sbuca in sottofinale dalla
nebbia del lager, vistosamente di-
pinta, ci ricorda che l’abominio è
sempre dietro l’angolo.

Roberto Benigni e Giorgio Cantarini in una scena di «La vita è bella». Nell’altra foto, Benigni e Nicoletta Braschi

Un poeta
nel
lager

Un poeta
nel
lager
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Benigni: «Vi porto
nell’antro oscuro
dell’orco cattivo»

Venerdì prossimo
in 450 sale
«La vita è bella»,
sesta fatica di
Roberto e anche
quella che dice
di amare di più
«Si ride e ci si
commuove ma
non è buonista»

COMPLEANNI Sinatra festeggia 82 anni nella villa di Malibù

Un pesto da Genova per The Voice
Giampaolo, noto cuoco ligure, porterà con sé trenette e condimento, il piatto dell’infanzia.

IL CASO La trasmissione debutta stasera su Tmc

Agnes scippa «Check Up» alla Rai
«Ho posto mesi fa il problema: Tantillo non mi ha risposto e così mi sono sentito libero».

DALL’INVIATO

LUMARZO. «Da Genova sono venute in
America due persone importanti, Cristofo-
ro Colombo e mia madre». Il vecchio e ma-
landato Frank Sinatra nel festeggiare il suo
ottantaduesimo compleanno corre con la
memoria alle perdute origini ligure. Qui,
nella piccola frazione di Rossi, nel comune
di Lumarzo, vivono ancora i parenti delle
madre, Natalina Garaventa che se ne andò
su un carro di buoi quando aveva sette anni
e salì su un piroscafo chenonaveva ritorno.
Era nata esattamente cento anni fa in una
casa che adesso è in vendita eche il comune
di Lumarzo, alle spalle di Genova, spera di
trasformare in museo nel ricordo di Natali-
na, del figlio e dell’emigrazione dell’alta
Fontabuona. Oggi il sindaco Silvio Lercari
scoprirà davanti ai venti abitanti una targa
inmarmosulloslargodellastradachesovra-
sta ilborgo,proprio incorrispondenzadella
casadeiGaraventa.Visonoincisiiduenomi
diNatalinaediFrankeleduericorrenze.

Lilli Casagrande, 63 anni, non ha mai co-
nosciuto «The Voice» benché sia sua cugi-
na. È uno struggente rimpianto che sa di
non poter mai colmare. E direche nel 1988,

quando il cantante tenne un concerto a Ge-
nova,avevapromessounavisita. «Nonave-
vamochiestoneppureibiglietti -rammenta
Lilli - poiché eravamo convinti che gradisse
vedere i luoghi di origine della madre. Noi
volevamosoltantostringergli lamano».Ma
a Rossi si fece viva la moglie, Barbara Marx,
che salutò i parenti e ne se andò senza nep-
pureassaggiareunpezzoditorta.«Gliabbia-
mo mandato un telegramma d’auguri per il
suo ottantaduesimo compleanno» dice la
donna.L’incolmabiledistanzatrailpaesino
ligure e la villa di Malibù viene superata da
Frank in persona con un simbolico gesto. Si
raccontachel’anzianocantante, fisicamen-
teprovato,vogliatenerespessotralemanila
Bibbiacheeradellamadre.Arendereancora
più stringente il rapporto con le origini ha
pensato il maggiordomo di casa Sinatra in-
viandounfaxaGenova.

Comed’abitudine per legrandioccasioni
nella villa californiana oggi ci sarà uno stra-
no e forte sapore, quello del pesto. Giam-
paolo, chef del ristorante «Zeffirino», è arri-
vato a Malibù con una scatola termica con-
tenente un recipiente di vetro. Lì dentro si
cela il piatto preferito da Sinatra, quello che
mamma Natalina gli cucinava ai tempi del-

l’infanzia a Noboken, nel New Jersey. Il pe-
sto ha compiuto un lungo tragitto: aereo da
Genova a Roma, da Roma a New York, da
New York a Los Angeles e quindi un’ora di
auto per essere servito oggi a pranzo nell’in-
timità del desco familiare. Giampaolo pre-
parerà sulposto le trenette.Quello traZeffe-
rino Belloni, titolare del più famoso locale
genovese, e Frank Sinatra è un rapporto di
amicizia nato alla fine degli anni Sessanta a
Las Vegas in occasione del match Benvenu-
ti-Griffith.«TheVoice»èstatonelristorante
di via XX settembre il 14 agosto del 1984
dalle ore 12,40 alle ore 14,50 come ricorda
una sedia chefanellamostranel locale. «Ha
pagato il pranzo 135 dollari lasciandone
100 di mancia» ricordano i titolari, i cinque
fratelli Belloni. Da allora Zeffirino lo ha ac-
compagnato nelle tournée ed ha allestito
pranzi speciali.Ancheperl’ottantaduesimo
compleanno che Frank e Barbara vogliono
festeggiaredasolisfuggendoalleinsidiedel-
la cronaca. La Cnn tenterà comunque una
diretta da Malibù con il mitico Larry King.
Raitre invece ha mandato in onda ieri sera
unospecialcondottodaLorenzaFoschini.

Marco Ferrari

ROMA. Ci vorrebbe un check up approfon-
dito per comprendere i reconditi motivi
per cui, ogni tanto, alla Rai decidono di
farsi del male per poi lamentarsi quando
la ferita comincia a fare male. La conside-
razione nasce, e non per caso, proprio
dalle vicende della trasmissione Check
Up, lo storico appuntamento dedicato ai
temi della salute che per vent’anni è sta-
to trasmessa da Raiuno e che da questa
sera alle 22,30 andrà in onda su Tele-
montecarlo (è prevista una replica il sa-
bato alle 12,15), dato che Biagio Agnes la
sua creatura se l’è portata con sé quando
è passato alla presidenza di Tmc. Come
un padre affettuoso dato che fu proprio
lui, quando dirigeva la sede Rai di Napo-
li, ad inventarsi una trasmissione «per
aiutare la gente a vivere meglio». E che,
visto il disinteresse dimostrato dalla dire-
zione di Raiuno, cioè Giovanni Tantillo,
ha preferito sbaraccare tutto e riproporla
su Tmc con lo stesso staff e persino la
stessa conduttrice, Annalisa Manduca.
Agnes racconta: «In agosto ho chiesto
udienza al direttore di Raiuno e gli ho
spiegato che avevo contatti con Cecchi
Gori e che bisognava decidere cosa fare

della trasmissione: lui mi ha risposto che
non ci aveva ancora pensato. Ho salutato
ed ho trasferito la trasmissione a Tmc. È
inutile recriminare, se avessero voluto il
programma avrebbero potuto dirlo».

E alla Rai, che è corsa ai ripari ideando
un’altra trasmissione sulla salute e intan-
to minaccia di intraprendere azioni legali
contro il network di Cecchi Gori, Biagio
Agnes replica: «I fulmini della Rai non
mi spaventano. Ho un parafulmine che
si chiama tenacia». Per il direttore dei
programmi di Tmc, Brando Giordani, an-
ch’egli ex Rai, «contendere sul nome del
programma è una cosa abbastanza mise-
revole» e sottolinea come «quella di
Raiuno sarà una trasmissione molto di-
versa già nella durata, due ore al posto
dei nostri cinquanta minuti. E poi Agnes
l’ha sempre fatta, anche gratis e non ve-
do perché non debba continuare a farla».
Dalla Rai, l’azienda dove ha lavorato per
43 anni, Giordani si aspetta «un tocco di
classe. Ma chi dirige a volte non è consa-
pevole che il prestigio dell’azienda è do-
vuto al lavoro di quanti, come noi, l’han-
no creata».

Polemiche su Check up a parte (la pun-

tata di stasera sarà dedicata alla cura del-
l’influenza), Biagio Agnes ha colto l’occa-
sione per una serie di riflessioni a voce
alta su quelle che è oggi il mondo della
televisione. La Rai dei suoi tempi? «Forse
meno lottizzata di quella di oggi». Chi fa
più servizio pubblico? «Lasciamo ad altri
l’immaginifica contesa se la tv pubblica
sia rappresentata dalla Rai o da Mediaset.
Noi ci muoviamo tra giganti ma ci toglia-
mo anche qualche soddisfazione impe-
gnandoci per una televisione piccola ma
non superflua». Le aspettative? «Tmc de-
ve avere le sue frequenze ed anche il go-
verno deve fare la sua parte per far rispet-
tare la legge. Andiamo avanti tra mille
difficoltà ma i risultati si vedranno nei
primi sei mesi del prossimo anno».

E i rapporti con Cecchi Gori? «Ottimi e
mi auguro che continuino così. La noti-
zia di contrasti con il senatore mi è giun-
ta all’orecchio e francamente mi fa ride-
re». Ma allora perché per almeno una set-
timana non la si è vista a Telemontecar-
lo? «Può sembrare una battuta, ma ero a
farmi un check up».

Marcella Ciarnelli


